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Fig. 1. Raffaello Romanelli, Statie Ciortan. Monumento agli Eroi sanitari  

di Piața Operei a Bucarest (1932). 
 
 

Uno fra i primi professionisti friulani ad avvicinarsi ai domini romeni fu 
invece Domenico Rupolo (Caneva, 1861–1945), architetto e artista di formazione 
accademica. L’attività compiuta in Valacchia da Rupolo e che riguarda in particolare 
il restauro del palazzo settecentesco del principe Constantin Brâncoveanu a 
Mogoșoaia è sufficientemente nota grazie ai contributi critici già esistenti e ai quali 
si rimanda per gli specifici approfondimenti11. Tuttavia vi sono ancora alcuni aspetti 
poco noti della sua attività in terra romena, dato che Domenico Rupolo ebbe in loco 
altre occasioni di lavoro. I suoi contatti con gli ambienti culturali valacchi e moldavi  
 
                                                            
11 Sull’argomento si confronti Raffaela Portieri, L’architetto Domenico Rupolo (1861-1945): opere nel 

Friuli Venezia Giulia, in “Archeografo Triestino”, Serie IV, LVI, 1996, pp. 253-329; Raffaela Portieri, 
Tradizione come religiosità. L’opera architettonica di Domenico Rupolo, un capitolo di eclettismo 
veneto, in Caneva, a cura di Gian Paolo Gri, Società Filologica Friulana, Udine 1997, pp. 511-526; 
Raffaela Portieri, Domenico Rupolo Architetto, Edizioni Concordia Sette, Pordenone 2001. 
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presero le mosse attorno al periodo 1891-1892, in seguito alla conoscenza, 
avvenuta a Venezia, dello scultore Giorgio (Gheorghe) Vasilescu (Goești-Dolj, 1864 – 
Bucarest, 1898) che nella città lagunare aveva compiuto gli studi presso l’Accademia 
di Belle Arti fra il 1886 e il 1891, stabilendovi anche un atelier12. Vasilescu lavorò con 
Rupolo e lo introdusse negli ambienti della società colta e influente romena 
dell’epoca. Grazie a questi incontri l’architetto friulano ebbe modo di cimentarsi, per 
il principe George Valentin Bibescu e la moglie Martha, nel restauro del complesso 
monumentale Brâncovenesc di Mogoșoaia (1688-1714), in un ampio arco di tempo 
che si valuta compreso tra il 1912 e il 193713. 

Ma il primo progetto di un certo rilievo condotto a buon fine da Rupolo in 
collaborazione con Vasilescu fu il monumento dedicato a Vasile Adamachi per la città 
di Iași, che venne realizzato presso lo studio dello scultore nel periodo dicembre 1892-
giugno 1893: il monumento si componeva di una base in forma di cripta in marmo di 
Baveno progettata dallo stesso Rupolo14. Attraverso un’analoga forma di collaborazione 
nel 1897 ambedue diedero corso alla realizzazione del monumento dedicato al II 
Battaglione cacciatori di montagna (Monumentul Batalionul II vânători), che trovò la 
sua collocazione nel centro del capoluogo petrolifero di Ploiești (Piața 1 Decembrie)15. 
Si tratta del primo monumento realizzato in Romania in ricordo dei soldati caduti nel 
corso della guerra russo-turca verificatasi tra il 1877 e il 1878. L’opera commemorativa 
si compone di un alto obelisco di granito poggiante su di un piedistallo cubico ai cui 
angoli sono collocate quattro statue in bronzo raffiguranti i cacciatori di montagna, 
mentre la sommità è coronata da un’aquila ad ali spiegate che trattiene nel becco uno 
stendardo. 

 

                                                            
12 Sullo scultore romeno si veda Paul Rezeanu, Sculptori puțin cunoscuți, Editura Alma, Craiova 2007, 

pp. 7-32; Paul Rezeanu, Istoria artelor plastice în Oltenia (1800-2000). Vol. I (1800-1918), Editura 
Alma, Craiova 2010, pp. 141-163. 

13 Grazie ai risultati raggiunti negli interventi di restauro Domenico Rupolo ottenne il titolo onorifico di 
“Commendatore della Corona Romena”. I progetti e i lavori di restauro furono condotti in 
collaborazione con l’architetto romeno George Matei Cantacuzino (Vienna, 1899 – Iași, 1960). Sugli 
interventi di restauro a Mogoșoaia si veda anche Vincenzo Fontana, Domenico Rupolo architetto alla 
corte di Mogoșoaia (1913-1930 e segg.), in Dall’Adriatico al Mar Nero, op. cit., pp. 230-235. 

14 Paul Rezeanu, Istoria artelor plastice în Oltenia (1800-2000), op. cit., p. 155. 
15 Paul Rezeanu, Scultori e pittori di Craiova a Venezia tra fine Ottocento e primo Novecento, in 

Dall’Adriatico al Mar Nero, op. cit., pp. 213-218. 
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Fig. 2. Domenico Rupolo, Giorgio Vasilescu. Monumento dedicato al II Battaglione 

cacciatori di montagna (Monumentul Batalionul II vânători) sito in  
Piaţa 1 Decembrie a Ploieşti (1897) in una cartolina del 1935. 

 
 
2. Il contributo delle maestranze friulane alla costruzione di monumenti 

commemorativi della Prima guerra mondiale 
 

Gli esiti del primo conflitto mondiale e il processo di costruzione della 
memoria degli eventi determinarono la crescita esponenziale delle realizzazioni di 
opere a carattere commemorativo in tutto il Regno, nel frattempo trasformatosi in 
Grande Romania (România Mare), con l’annessione, ratificata nel 1920 a seguito del 
Trattato del Trianon, dei territori di Transilvania, Bessarabia e Bucovina. Una fra le 
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composizioni più importanti, che venne concretizzata nel primo dopoguerra per 
mano di maestranze friulane, è rappresentata dal monumento consacrato alla 
memoria dei caduti italiani in Romania: collocata presso il Cimitero Militare Italiano 
di Bulevardul Ghencea a Bucarest, l’opera fu inaugurata il 3 novembre 192916. 
Realizzato su progetto dell’architetto Mario Stoppa (Milano, 1887 – Bucarest, 
1980)17, ne fu artefice il lapicida friulano Giuseppe Tomat (Valeriano di Pinzano al 
Tagliamento, 1878 – Bucarest, 1929)18, che condusse a completamento l’opera 
assieme all’impresario della pietra e del marmo Clemente Santalena19. Nel 1918 la 
Legazione italiana di Bucarest acquistò un lotto di terreno presso il cimitero di 
Ghencea, per poter dare sepoltura ai 1695 soldati italiani morti sui diversi fronti 
della Romania durante la Prima guerra mondiale20. La struttura poggia su di un 
basamento formante la cripta dell’ossario, a cui si accede da una porta posta sul fronte 
posteriore. In origine l’ara centrale che caratterizza la composizione era accompagnata 
ai lati da due strutture svettanti per circa sette metri, che presentavano al culmine 
una fiamma eterna resa in forma scultorea. Oggi queste due colonne votive sono 
state ridotte alla sola parte sommitale. 

 
                                                            
16 Cfr. Inaugurare, in “România eroică”, X, 11-12 (1929), pp. 2-5; Mario Stoppa, Monumento-Ossario 

a Bucarest dei militari morti in Rumenia, in “Rassegna di Architettura”, VIII, 1 (1930), pp. 24-25.  
17 A volte erroneamente riportata la data di nascita 1890. Cfr. Paolo Tomasella, Maestri costruttori e 

impresari friulani nelle città della Romania, op. cit., p. 490. 
18 Dati biografici: Necrolog, in “Contrucțiunile Publice și Particulare”, VII, 192-193 (1929), p. 4. 

Sull’attività di Giuseppe Tomat: Paolo Tomasella, Maestri costruttori e impresari friulani nelle città 
della Romania durante il periodo interbellico (1920-1948), op. cit., pp. 489-491; Paolo Tomasella, 
Un lapicida friulano in Romania: Giuseppe Tomat e il suo opificio, in “La Loggia”, XIX, 21 (2016), pp. 
51-54. 

19 I fratelli marmisti Clemente (Nervesa della Battaglia, 1858 – Bucarest, 19??) e Celeste Santalena 
(Nervesa della Battaglia, 1853 – Bucarest, 1912) si resero in quegli anni protagonisti di una serie 
d’interventi a carattere commemorativo. L’azienda aveva sede a Bucarest in Calea Griviței n. 168 ed 
era denominata, già dal 1925, Clemente Santalena. Prima fabrică industrială pentru construcțiuni in 
piatră și marmură (Clemente Santalena. Prima fabbrica industriale per le costruzioni in pietra e in 
marmo). L’impresa Santalena intervenne nella realizzazione, a Bucarest, del monumento equestre 
dedicato a Carol I e realizzato nel corso del 1939 su disegno dello scultore croato Ivan Mestrović. Nel 
biennio 1935-1936 l’azienda Santalena fornì il proprio contributo anche nella realizzazione delle 
opere di trasformazione dell’Arco di Trionfo di Bucarest, destinato a ricordare il glorioso ingresso nella 
capitale di re Ferdinand I dopo la nascita della Grande Romania. Cfr. Șerban Caloianu, Paul Filip, 
Monumente Bucureștene, op. cit., p. 313; Virgiliu Z. Teodorescu, Monumente înlăturate - monumente 
văduvite, in Eroi și morminte, vol. II, coordonator Cătălin Fudulu, Editura Alfa MDN, Buzău 2008, 
pp. 211-212. 

20 Monumento talvolta erroneamente collocato presso il cimitero «Bellu» militare. Cfr. Solemnitatea 
reînhumării osemintelor eroilor-Italieni în cimitirul eroilor Ghencea (București), in “România eroică”, VIII, 
9 (1927), pp. 6-7. 
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Fig. 3. Mario Stoppa, Giuseppe Tomat, Clemente Santalena. Monumento alla memoria dei 
caduti italiani in Romania nella Prima guerra mondiale presso il Cimitero Militare Italiano 

di Bulevardul Ghencea a Bucarest (immagine d’epoca, 1929). 
 

In campo militare il costruttore Giuseppe Tomat ebbe un ruolo attivo nella 
costituzione, al volgere del primo conflitto mondiale, della «Legione Romena d’Italia» 
per la quale fu ipotizzato l’impiego nella riconquista della Bessarabia21. 

Gli anni Trenta del Novecento si manifestarono come il periodo nel quale 
gli specialisti friulani della pietra e del marmo fornirono il contributo più significativo 
alla realizzazione di opere commemorative in tutto il territorio della Grande Romania. 
                                                            
21 Cfr. Paolo Tomasella, The role of Friulian emigrants in the Formation of the «Romanian Legion of 

Italy», in Primul Război Mondial. Perspectivă istorică și istoriografică=The First World War. A 
Historical and Historiographical Perspective, Coord./Edited by Ioan Bolovan, Gheorghe Cojocaru, 
Oana Mihaela Tămaș, Academia Română-Centrul de Studii Transilvane/Presa Universitară 
Clujeană, Cluj-Napoca 2015, pp. 401-411. 
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Una monografia, pubblicata nel 1939 e intitolata La Romania e i romeni, 
contiene due distinte illustrazioni che raffigurano il monumento ai caduti di Drobeta 
Turnu Severin e la tomba al Milite Ignoto collocata presso il parco Carol I a Bucarest 
(Parcul Carol I): evidenziandone il valore artistico, l’autore segnalava che gli interventi 
potevano dirsi opera di maestranze italiane22. Concepito su iniziativa del sindaco Virgil 
Netta, il Monumentul Eroilor di Drobeta Turnu Severin venne inaugurato il 4 giugno 
1933. Posizionata presso il Parcul Rozelor, l’opera è composta da una cripta sormontata 
da un complesso scultoreo. Essa venne completata nel periodo 1928-1933 quale 
omaggio ai caduti romeni della Grande Guerra: il progetto fu delineato dall’architetto 
State Baloșin, mentre lo scultore Teodor (Theodor) Burcă (Slatina, 1889 – Bucarest, 
1950) e gli scalpellini di origine italiana Carol Umberto ed Eugenio Ferrari, di cui tuttavia 
non si hanno altre notizie, ne completarono la realizzazione23. 

 

 
Fig. 4. State Baloşin, Theodor Burcă, Carol Umberto, Eugenio Ferrari.  
Monumento ai caduti della Grande Guerra (Monumentul Eroilor) di  

Drobeta Turnu Severin sito presso il Parcul Rozelor (1928-1933). 

                                                            
22 Mario Ruffini, La Romania e i romeni, Fratelli Treves, Milano 1939, p. 51. 
23 L’opera è classificata come Monumento storico. 

<https://ro.wikipedia.org/wiki/Monumentul_Eroilor_din_Drobeta>. 
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Una vicenda singolare si concretizzò a Greci, abitato sito nel distretto di 
Tulcea, composto in prevalenza da comunità di maestranze friulane impegnate nelle 
vicine cave di estrazione di granito e pietra da costruzione presenti lungo le pendici 
dei Monti Măcin. Nel paese s’insediarono diverse famiglie provenienti da Polcenigo, 
Maniago e Poffabro, più in generale dal pordenonese ma anche dalla provincia di 
Rovigo. Il monumento dedicato agli Eroi di guerra (Monumentul Eroilor 1877-1878/ 
1916-1919) presente in strada Granitului a Greci (1934-1936)24 e la stele di granito 
posta all’ingresso del paese sono certamente opere concretizzate da maestranze 
friulane, rispettivamente attribuibili ai magisteri del carnico Benedetto Volpe e di Angelo 
(Polcenigo, 1862 – Greci, 1940) con Valentino Del Puppo (Greci, 1900–1978), questi 
ultimi costruttori e scalpellini originari di Polcenigo25. 

 
Fig. 5. Benedetto Volpe, Giovanni Boro. Monumento dedicato agli Eroi di guerra 

(Monumentul Eroilor 1877-1878/1916-1919) presente in  
Strada Granitului a Greci (1934-1936). 

                                                            
24 In una monografia dedicata al Comune di Greci si menziona il fatto che il monumento fu realizzato a 

partire dal 1934 in granito massivo dal maestro scalpellino Benedetto Volpe, che nella circostanza fu 
coadiuvato dal locale Savaloz Belu, sulla base di uno schizzo predisposto da Ion (Giovanni) Boro. Cfr. 
Ionaș Popescu, Monumentele eroilor din județul Tulcea, s.e., Tulcea 2013, pp. 125-128. 

25 Famiglia emigrata da Polcenigo (Pordenone) a Greci (Tulcea). Ne facevano parte Angelo, Valentino 
e il più giovane lapicida e scultore Giovanni Del Puppo (Greci, 1923–2000), registrato all’anagrafe 
romena come Geovani Del Pupo. Archivio Storico del Comune di Polcenigo, Anagrafe e Stato Civile, 
Stati di famiglia, Famiglia Angelo Del Puppo. 
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Il lapicida Giacomo Iacob Pesamosca (Cerna, 1897 – Borca, 1961)26, è 
ricordato per essere stato l’autore del monumento ai caduti della Prima Guerra 
Mondiale nel paese di Sasca Mică (regione di Suceava), opera compiuta nel corso 
dell’anno 193727. L’intervento, di un’altezza complessiva pari a 5 metri, si compone 
di una base massiva in pietra lavorata sulla quale è posta una grande struttura a 
forma di croce28. 

Si deve invece al costruttore Dionigi Antonio Peccol (Petroșani, 1880) la 
realizzazione della stele commemorativa in quattro lingue dedicata a tutti i caduti 
della Grande Guerra collocata presso il cimitero cattolico di Sebeș (1927)29. 

Un episodio importante tra le opere realizzate da maestranze italiane è 
rappresentato da un complesso memoriale di particolare rilevanza per la storia 
romena. All’opera degli impresari carnici Giovanni Battista Nicolao De Nicolò detto 
Titta (Forni di Sopra, 1887 – Câmpulung Muscel, 1982)30 e di suo fratello Ermenegildo 
Angelo detto Gildo (Forni di Sopra, 1894 – Câmpulung Muscel, 1945)31 è attribuita la 
costruzione del Mausoleo degli Eroi di Mateiaș nel comune di Valea Mare-Pravăț 
(Argeș)32. La monumentale opera architettonica è dedicata alla memoria degli eroi di 
guerra che perirono nel primo conflitto mondiale lungo il fronte presente nelle 
vicinanze. Tra il 25 settembre e l’8 ottobre 1916 e nel successivo periodo 10-23 
novembre le truppe romene qui distaccate resistettero stoicamente all’attacco 
nemico composto dalle truppe degli Imperi centrali, più preparate e meglio 
equipaggiate, costringendole al ripiegamento: gli eventi ebbero un grande rilievo per 
la storia romena in quanto si rivelarono come combattimenti che preservarono l’unità 
nazionale. Il progetto del complesso monumentale è opera degli architetti Dimitrie 

                                                            
26 Figlio di Sebastiano Pesamosca (Tolmezzo, 1861), muratore. Coniugato con Giovanna Teresa Nait 

(Tolmezzo, 1864). Archivio Storico del Comune di Tolmezzo, Anagrafe e Stato Civile, Atti di 
matrimonio 1886, 030121, M.1.0, M-30. Per le ulteriori notizie sulla famiglia Pesamosca si ringrazia 
l’ingegnere Mihai Niculiță di Oradea. 

27 Cfr. Davidel Dumitru, Monumentul eroilor Sasca Mică, jud. Suceava, in “România eroică”, 27 
(2004), pp. 36-38. 

28 Sull’attività di Giacomo Pesamosca e dei costruttori friulani impegnati nella realizzazione delle 
chiese ortodosse si rinvia a Paolo Tomasella, Ideali bizantini e nuova architettura religiosa: il 
contributo delle maestranze friulane nella costruzione delle chiese ortodosse in Romania (1900-
1940), in “Historia Artium”, LX, 1 (2015), pp. 71-108. 

29 Cfr. Eva Martina, Pagine della nostra storia, in EFASCE Pordenone. 100 anni con gli emigranti 1907-
2007, a cura di Luigi Luchini, EFASCE, Pordenone 2009, pp. 177-180. 

30 Archivio Storico Comune di Forni Di Sopra (da ora ASCFDS), Anagrafe e Stato Civile, Stati di famiglia, 
Famiglia Andrea De Nicolò. 

31 ASCFDS, Anagrafe e Stato Civile, Stati di famiglia, Famiglia Andrea De Nicolò. 
32 Petre Popa, Două decenii de la inaugurarea Mausoleului Mateiaș și editarea Cărții eroilor, in 

“Revista de Istorie a Muscelului. Studii și comunicări”, 8 (2005), pp. 217-221. 
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Ionescu-Berechet (Câmpulung-Muscel, 1896 – Bucarest, 1969) e State Baloșin (Negoiești/ 
Mehedinți, 1885 – Bucarest, 1953), mentre la costruzione venne eretta fra il 1928 
e il 1935. La realizzazione fu affidata ai fratelli costruttori De Nicolò che si avvalsero, 
nella circostanza, della collaborazione del conterraneo Giovanni Mezzarobba (Rucăr, 
1902) - romenizzatosi nel tempo come Jean Mezaroba o Mezzaroba - e del fratello 
Victor (Rucăr, 1908 – Câmpulung Muscel, 1971)33, noti lapicidi originari di Polcenigo 
ma già da tempo attivi in particolare a Câmpulung Muscel34. Per l’imponente edificio fu 
adoperata quale materia prima la pietra calcarea di Albești (nota come piatră de Albești 
o calcarul numulitic de la Albești), assai utilizzata in quegli anni in molti interventi pubblici 
e privati realizzati nell’intera regione. 

 
Fig. 6. Dimitrie Ionescu-Berechet, State Baloşin, Giovanni Battista ed Ermenegildo Angelo 
De Nicolò. Mausoleo degli Eroi di Mateiaş nel comune di Valea Mare-Pravăţ (1928-1935). 

                                                            
33 Cenni sulla vita e sull’attività di Victor Mezzarobba in Șerban Nicolescu, Romulus Serb, Constantin 

Moise, Câmpulungul de altădată – parte din istoria noastră milenară, Editura Pământul, Pitești 
2010, pp. 236-237; Ioana Grosaru, Gabriela Tarabega, Italienii din România. O istorie în imagini = 
Italiani in Romania. Una storia in immagini, Asociația Italienilor din România, București 2012, pp. 53-55. 

34 Figli di Luigi Mezzarobba (Polcenigo, 1866–1940), emigrato in Romania, come tagliapietra, nel 
periodo 1880-1890. Notizie biografiche ancora incomplete su Jean Mezzarobba e il fratello Victor in 
Șerban Nicolescu, Romulus Serb, Constantin Moise, Câmpulungul de altădată, op. cit., pp. 236-237. 
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Il monumento si compone di due strutture, una orizzontale e l’altra che 
spicca in altezza: nell’ossario, posto in longitudine, sono alloggiate le salme più di 
2.300 soldati romeni; quella verticale è composta da una torre belvedere a cui si 
accede da una scala a chiocciola. Su di un lato della torre si trova una cappella votiva 
dove l’intera moltitudine di soldati caduti in combattimento viene commemorata. 
Quest’ala del tempio memoriale domina i prati sottostanti e consente un’ampia 
vista della vallata circostante. Il Mausoleo degli Eroi di Mateiaș è paradigmatico per 
evidenziare come nel corso di tutto il periodo interbellico le sinergie professionali 
che s’instaurarono fra gli architetti romeni e le maestranze friulane determinarono 
risultati di particolare rilevanza in tutto il Paese. 

 
Fig. 7. Mausoleo degli Eroi di Mateiaş nel comune di Valea Mare-Pravăţ.  

Rilievo del prospetto, 1960 (Archivio DMI, Bucarest). 

Ai magisteri dei Mezzarobba si devono anche numerosi interventi di 
memorialistica realizzati in altre località del distretto di Argeș (Județ Argeș)35. Il 
Monumento dedicato agli Eroi di Albeștii de Muscel (Monumentul Eroilor) è opera 
del periodo 1922-1924 attribuita a Victor Mezzarobba36. Una solida ed elaborata 
colonna a base quadrata sostiene l’eroe soldato in vigile posa e pronto alla lotta. 
                                                            
35 Cfr. Grigore Constantinescu, Monumentele Eroilor Argeș-Muscel, s.e., Pitești 2013. 
36 Ioana Grosaru, Gabriela Tarabega, Italienii din România, op. cit., p. 55. 
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Un monumento analogo, raffigurante un milite armato sovrastante un massivo 
blocco di pietra, venne eretto nello stesso arco di tempo dai Mezzarobba per la natìa 
cittadina di Rucăr (1924). L’opera in bronzo dedicata al combattente è attribuita al noto 
scultore Dumitru Mățăoanu (Câmpulung Muscel, 1888 – Bucarest, 1929)37. 

 

 
Fig. 8. Dumitru Mățăoanu, Giovanni e Victor Mezzarobba.  

Monumento dedicato agli Eroi di Rucăr (1924). 

Di fronte alla Scuola Generale di Stâlpeni, località sempre nella regione di 
Argeș, si trova un busto di un soldato che al piede del basamento riporta l’iscrizione 
del sodalizio che lo concretizzò: «R. Parsic & G. Mezzarobba C. Lung.»38. Anche la 
                                                            
37 Sull’artista romeno: <https://ro.wikipedia.org/wiki/Dumitru_Mățăoanu>. 
38 Nel tempo si consolidò una stretta collaborazione fra i maestri della pietra romeni Robert e C. Parsic 

con Giovanni e Victor Mezzarobba. Alla perizia dei lapicidi friulani e in particolare a Victor si devono 
anche le opere d’arte di recinzione del Giardino pubblico (Grădina Publică Merci in Bulevardul Pardon, 
1929) e i rivestimenti della chiesa Flămânda (Biserica Flămânda, 1938-1942) di Câmpulung Muscel. 
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croce memoriale presente nella località di Livezeni (comune di Stâlpeni) è attribuita 
a Victor Mezzarobba. Il monumento dedicato all’eroe soldato di Bărcănești-Olt è 
invece opera da assegnare ancora a Giovanni Mezzarobba: eseguita nel periodo 
1934-1935 la costruzione memoriale fu eretta per volontà di un comitato locale 
guidato dal sindaco del paese. L’Obelisco degli Eroi caduti nella Prima guerra 
mondiale presente a Bârzești, nel comune di Vulturești, venne eseguito ancora da 
Jean Mezzarobba. Monumenti simili furono costruiti dal sodalizio composto da 
Giovanni e Victor Mezzarobba in numerosi altri comuni dello Județ di Argeș: fra questi 
si ricordano quelli eretti nelle località di Cetățeni, Berevoești, Boteni, Mihăești, 
Pietroșani, Schitu Golești, Țițești e Vulturești. 

 

 
Fig. 9. Lo scalpellino e scultore Victor Mezzarobba ritratto mentre sbozza una colonna del 

recinto presso il giardino pubblico di Câmpulung Muscel (immagine d’epoca, 1929). 

                                                            
Sulla famiglia Mezzarobba e le opere da loro realizzate Dan Comarnescu, Edificii realizate de familia 
Mezaroba pe pământ românesc, in “Siamo di nuovo insieme”, 77–78 (2018), pp. 30-32. 
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Un altro impresario di origine italiana, Stefano (Ștefan) Arganini (Pitești, 1891-
1950), si distinse come piccolo industriale nella regione di Argeș, fondatore di una 
fabbrica di tubi di cemento (dal 1912, iscritta presso la Camera di Commercio e 
Industria di Argeș nel 1926) e come imprenditore della pietra e marmo. La famiglia, di 
origine toscana, si stabilì a Pitești, dopo l’Unione dei Principati Romeni del 1859. Figlio 
di Luigi (?, 1852 – Pitești, 1920), a sua volta impresario occupato nella realizzazione 
d’opere di edilizia funeraria, Arganini realizzò numerosi interventi commemorativi nel 
territorio del distretto sub-carpatico di Argeș39. Fra questi si ricordano il monumento 
funebre dedicato al generale medico di reggimento Nicolae Condemin, sito nel 
Cimitero Civile del capoluogo (1920), oltre ad una serie di monumenti dedicati agli 
eroi caduti nella guerra d’Indipendenza, parte del più ampio conflitto turco-russo 
combattuto tra il 1877 e il 1878, così com’è quello sito nel villaggio di Gliganu de Sus, 
nel comune di Rociu, realizzato nel 1930. A questi sono da aggiungere anche altri 
monumenti dedicati agli eroi caduti nella Prima guerra mondiale: fra i diversi 
annoveriamo quelli presenti nei villaggi rurali di Uda de Jos (Comune di Uda, 1920), di 
Stroești (Comune di Mușătești, 1920), di Costești-Vâlcan (Comune di Mușătești, 1924) 
e nelle municipalità di Recea (1925) e di Tătulești, nella contea di Olt (1930)40. 
Attribuiti ad Arganini sono anche i monumenti commemorativi realizzati nel comune di 
Brăduleț (1932) e nel villaggio di Galeș (1938)41. 
 
 

3. Vincenzo Puschiasis scalpellino e lapicida di monumenti commemorativi a 
Piatra Neamț 

 
La figura di Vincenzo Puschiasis (Rigolato, 1874 – Piatra Neamț, 1941), 

scultore di origini carniche stabilitosi in Romania al volgere del XIX secolo, è 
lentamente riemersa dall’oblio negli ultimi due decenni: egli fu in particolare un 
esperto lapicida ed intagliatore della pietra42. Protagonista ignorato, con la sua 

                                                            
39 Sulla famiglia Arganini, probabilmente originaria del territorio toscano compreso fra Pisa e Livorno, 

si veda Enciclopedia Argeșului și Muscelului, Volumul I, A-C, Coordonator Petre Popa, Biblioteca 
Județeană Dinicu Golescu Argeș, Pitești 2010, p. 39. 

40 Roxana Comarnescu, Antreprenori italieni în orașul Pitești, in “Siamo di nuovo insieme”, 87-88 
(2019), pp. 26-27. 

41 Ibidem, pp. 26-27. 
42 Alcuni riferimenti biografici sono stati desunti dall’Archivio storico comunale di Rigolato, 

successivamente riportati nel seguente contributo: Paolo Tomasella, Vincenzo Puschiasis (1874-
1941): un lapicida e costruttore carnico in Moldavia, in “Atti dell’Accademia ‘San Marco’ di 
Pordenone”, 15 (2013), pp. 549-566. Ancora Paolo Tomasella, La costruzione della memoria, op. 
cit., pp. 169-172. 
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attività, che spazia dalla costruzione di decine di monumenti ai caduti, obelischi, pietre 
funerarie ed edifici, può essere ascritto fra le personalità più rilevanti della storia 
culturale nel distretto di Piatra Neamț, città nella quale visse e prevalentemente 
operò43. Al crepuscolo del XIX secolo, l’economia del distretto di Neamț viveva una 
fase caratterizzata da un certo dinamismo economico dato che il territorio, tra 
suolo e sottosuolo, disponeva di numerose ricchezze naturali che potevano essere 
economicamente sfruttate e trasformate. Come accadde in altre località romene 
crebbe una certa necessità di lavoratori, tecnici e specialisti che potessero 
contribuire all’accrescimento produttivo delle nascenti fabbriche e che fossero in 
grado di costruire ponti, strade, sedi dell’amministrazione statale ed anche edifici 
di culto. Unitamente ad altre famiglie italiane possiamo far risalire il trasferimento 
di Vincenzo Puschiasis a Piatra Neamț presumibilmente all’anno 189944: all’epoca 
egli era un lapicida già esperto, il che gli valse ben preso la stima e l’amicizia degli 
altri lavoratori italiani già presenti nel capoluogo distrettuale e nelle vicinanze. Fra 
questi in particolare viene ricordato il capomastro Carlo Zani (Bazzana, 1878 – 
Piatra Neamț, 1950), il quale, romenizzato il nome in Carol, nel primo dopoguerra 
si trasferì a Piatra Neamț per diventare ben presto uno fra i più importanti 
imprenditori edili della città45. 

Congiuntamente a Zani, Vincenzo Puschiasis diede vita ad un sodalizio che 
si consolidò con la nascita di un’impresa di costruzioni la quale si rivelò, almeno fino 
alle soglie degli anni Cinquanta del Novecento, come una delle più importanti fra 
quelle presenti nel distretto di Neamț.  

In seguito ad alcuni sondaggi, Puschiasis ottenne la concessione per estrarre la 
pietra dalle pendici del monte Cernegura (cava denominata «Pește Vale»), in 
località Băcioaia vicino a Văleni. Malgrado le dure condizioni di lavorazione la cava 
di pietra di Băcioaia-Văleni rappresentò il fondamentale bacino di estrazione per 
l’attività dello scalpellino di origine carnica. Le opere che egli riuscì a realizzare nella 
                                                            
43 La figura dello scultore e lapicida carnico è stata inizialmente rivalutata attraverso la pubblicazione 

di un prezioso volume dal titolo Giovanna Munteanu, Gheorghe Munteanu, Vincenzo Puschiasis. 
Sculptor în piatră, Editura Nona, Piatra Neamț 1998. Sullo scultore carnico anche Nicolae Sava, 
Vincenzo Puschiasis – uno scultore che ha dedicato la propria vita alla cittá di Piatra Neamț, in 
“Sette Giorni”, VIII, 288 (2007), p. 4. 

44 Cfr. Constantin Tomșa, Un calendar al personalităților din Neamț (restrâns), in “Revista Conta”, 8 
(2011), p. 288; Giovanna Munteanu, Gheorghe Munteanu, Vincenzo Puschiasis. Sculptor în piatră, 
op. cit., p. 29. 

45 Venuto in Romania nel 1900 e ottenuta la cittadinanza nel 1925, Zani fu uno tra i principali 
costruttori della città durante il periodo interbellico. Brevi cenni biografici sul costruttore Zani in 
Constantin Tomșa, Un calendar al personalităților din Neamț (restrâns), op. cit., p. 230. Figura 
richiamata nel contributo di Mihai Niculiță Pezamosca, Aristocrații pietrei, in “Siamo di nuovo 
insieme”, 99-100 (2020), pp. 24-25. 
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sua lunga attività sono numericamente considerevoli e variegate per forma o 
funzione: esse si presentano disseminate non solo nelle località del distretto Neamț ma 
anche in quelli di Bacău, Vaslui e Suceava. La produzione artistica spazia dai monumenti 
dedicati ai caduti nella Prima guerra mondiale agli obelischi commemorativi di 
eventi bellici o atti di eroismo, dai basamenti di statue alle lapidi funerarie destinate 
al ricordo di personalità locali, fino alle lavorazioni in pietra di numerosi edifici 
pubblici e privati. In ogni occasione egli diede una nota personale alle lavorazioni, 
garantendo robustezza nel tempo ad ogni magistero. 
 

 

Fig. 10. Vincenzo Puschiasis, Gheorghe Iconaru. Mausoleo memoriale ai caduti della  
Prima guerra mondiale (Monumentul Eroilor) presso il Cimitero «Eternitatea» di  

Piatra Neamţ (1926-1927). 
 
Sono opere che si fanno apprezzare ancora oggi per la raffinatezza dell’esecuzione 
e nelle quali compaiono diversi elementi riconducibili agli stili storici italiani. 
Tra questi merita menzione il monumento ai caduti della Prima guerra mondiale 
compiuto da Puschiasis in collaborazione con Gheorghe Iconaru e che si trova 
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collocato nel cimitero «Eternitatea» di Piatra Neamț: per la sua unicità monumentale 
la struttura si caratterizza come opera ammirevole, in ragione del fatto che non ne 
esistono nel territorio altre realizzate in forme analoghe. Il manufatto, eretto alla 
metà degli anni Venti e noto come Monumentul Eroilor, corrisponde ad un mausoleo 
memoriale composto da una sequenza di arcate che costituiscono il fondale 
scenografico entro il quale si trova racchiuso un altare e una stele commemorativa 
dedicata a tutti i militi che persero la vita nel primo conflitto del Novecento. 

Oltre al monumento commemorativo ai caduti, nel cimitero cittadino 
«Eternitatea» si trovano anche diverse altre tombe opera del nostro scultore tra le 
quali merita menzione quella destinata alla celebre famiglia Lalu. Degna di rilievo è 
anche la tomba che ricorda Aurel Băeșu (Fălticeni, 1896 – Piatra Neamț, 1928), il 
«pittore della Vallata della Bistrița»46: il manufatto si compone di un solido 
monolite dedicato all’artista che purtroppo scomparve prematuramente. 

Successivamente, con il contributo generoso degli abitanti dei villaggi di 
Bistricioara, Căciulești, Verșești, Roznov, Bahna, Văleni e Zănești, il maestro carnico 
realizzò i monumenti commemorativi ai caduti periti nelle sanguinose battaglie 
della Prima guerra mondiale. Puschiasis è l’autore anche degli obelischi che 
dominano le piazze di numerosi centri rurali presenti nel distretto di Neamț tra cui 
Gârcina, Oanțu, Roznov, Piatra Șoimului, Podoleni. Allo scultore carnico è attribuito 
anche il monumento all’eroe soldato di Viișoara (località Bistrița, Strada Cuza Vodă, 
1926) sul quale, oltre alla statua, lo scultore Mihai Onofrei (Boțești, 1896 – 
Bucarest, 1980)47 fece applicare tre bassorilievi con i volti dei direttori del Liceo 
«Petru Rareș» di Piatra Neamț: Calistrat Hogaș, Ion Negre e Mihai Stamatin.  

 

                                                            
46 Pittore di talento, iniziò a frequentare la Scuola di Belle Arti di Iași nel 1912. Assieme a Mihai 

Onofrei fu a Roma nel periodo 1920-1922 dove frequentò i liberi corsi di pittura dell’Accademia di 
Belle Arti di Roma. Morì a 32 anni di tubercolosi a Piatra Neamț, senza essere riuscito ad esprimere 
compiutamente le sue capacità. Cenni sull’artista in Giovanna Munteanu, Gheorghe Munteanu, 
Vincenzo Puschiasis. Sculptor în piatră, op. cit., p. 35. 

47 Su Mihai Onofrei: Octavian Barbosa, Dicționarul artiștilor români contemporani, Editura Meridiane, 
București 1976, p. 370; Virgiliu Z. Teodorescu, Sculptorul Mihai Onofrei - Mărturii monografice, 
Editura Junimea, Iași 2003. 
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Fig. 11. Mihai Onofrei, Vincenzo Puschiasis. Monumento all’eroe soldato di  

Viişoara (località Bistrița – județul Neamț, Strada Cuza Vodă, 1926). 
 
Attribuito ai magisteri di Puschiasis è anche il massiccio basamento lavorato 

del monumento ai caduti della Prima guerra mondiale presente nella piazza di 
Buhuși nel distretto di Bacău (1925)48. Le opere in bronzo sono invece opera 
dell’artista di origine ceca naturalizzato romeno Ion Schmidt-Faur, nato Iohann 
Schmidt (Znojmo, 1883 – Bucarest, 1934). 

                                                            
48 Cfr. Ioana Grosaru, Gabriela Tarabega, Italienii din România, op. cit., p. 127. 
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Fig. 12. Ion Schmidt-Faur, Vincenzo Puschiasis. Monumento ai caduti della  

Prima guerra mondiale a Buhuşi, distretto di Bacău (Strada Republicii, 1925). 
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Nel periodo compreso tra le due guerre mondiali l’attività di Puschiasis fu 
decisamente orientata verso le costruzioni pubbliche e private in virtù del 
consolidamento di relazioni con l’architetto Roger H. Bolomey (Broșteni, 1883 – 
Bucarest, 1947) e il costruttore Carol Zani49. Nella prima decade del Novecento e 
fino all’inizio degli Quaranta la città di Piatra Neamț conobbe una stagione di 
significativo incremento edilizio. In questi decenni si realizzarono numerosi edifici 
destinati alle istituzioni pubbliche: molti interventi videro la partecipazione attiva 
di Vincenzo Puschiasis. Tra le opere compiute si ricordano il Palazzo amministrativo 
di governo (1912, oggi Museo di Storia e Archelogia)50, la sede della Gendarmeria, 
il Sanatorio Bisericani, l’Ospedale distrettuale della regione di Neamț (intitolato al 
«dr. I. Costinescu»), la Casa dello studente e l’adiacente stazione ferroviaria 
(inaugurata il 2 ottobre 1913).  

 

 
Fig. 13. Roger H. Bolomey, Carol Zani, Vincenzo Puschiasis, Scuola elementare n. 1 «Lascăr Catargiu» di Piatra Neamţ (oggi Museo d’Arte, 1930). 

                                                            
49 Sull’architetto Bolomey: Radu Patrulius, Roger H. Bolomey, in “Arhitectura”, XXX, 1 (1982), pp. 48-56. 
50 Il progetto è attribuito a Ștefan Burcuș (Bacău, 1870 – Bucarest, 1928), che fu coadiuvato nella 

circostanza da Eugen Albu. Paolo Tomasella, Vincenzo Puschiasis (1874-1941), op. cit., p. 559. 
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Attorno allo stesso periodo Puschiasis intervenne con la sua perizia anche 
in alcuni edifici scolastici o a destinazione culturale tra i quali si ricordano la Scuola 
elementare n. 1 (oggi Museo cittadino d’arte), la cui costruzione fu sostenuta dal 
prefetto Gheorghe V. Măcărescu (Girov-Piatra Neamț, 1884 - Ocnele Mari, 1953), a 
quel tempo sindaco e deputato nel Parlamento della Romania; il liceo femminile 
«Valentina Focsa e Eugenia Popovici»; il Seminario teologico del convento di 
Neamț; la scuola di Tarcău; la scuola elementare per ragazzi n. 4 intitolata a «Jean 
Raus e G. D. Lalu» a Valea Viei (oggi Liceo forestale); la Banca Nazionale sita in Piața 
Libertății (1920), realizzata su progetto dell’architetto Roger H. Bolomey, nonché 
l’edificio delle Poste, a cui fecero seguito numerosi altri interventi. Ricordiamo 
inoltre che a Puschiasis vanno attribuite le opere d’arte e di finitura dei municipi di 
alcuni comuni del distretto di Neamț, fra i quali quelli di Săvinești, Dumbrava, 
Ghigoiești, Bicaz, a cui dobbiamo aggiungere anche alcune chiese costruite nello 
Județ secondo i dettami della tradizione bizantino ortodossa. Tra le realizzazioni si 
ricorda in particolare la chiesa Adormirea Maicii Domnului «Precista» di Piatra 
Neamț, realizzata nel periodo 1930-1947 per volontà di padre Constantin Mătasă: 
progettata dall’architetto Roger H. Bolomey il sacro edificio fu eretto dal costruttore 
Carol Zani. La competenza nell’affrontare i magisteri da parte di Vincenzo Puschiasis 
si rivelò fondamentale anche in questa circostanza, a conferma di come egli seppe 
adattarsi con perizia ad ogni contesto lavorativo, rendendo in questo modo 
esemplare servizio alla causa romena. Un aspetto, questo, che si rivelò anche la 
cifra dell’intera emigrazione friulana nello spazio carpatico-danubiano. 
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Nicolae Sabău, Arte e Maestri italiani in Transilvania tra ‘500 e ‘700,  
Editura MEGA, Cluj-Napoca, 2019, pp. 300, illustrazioni a colori e in b/n 

 
 

Noto agli studiosi della cultura italiana 
in terra transilvana, Nicolae Sabău, torna sui 
suoi temi, raccogliendo in un unico volume 
tredici saggi, apparsi precedentemente su 
riviste specializzate 
e in volumi colletta-
nei tra il 1975 e il 
2015. I saggi sono il 
risultato di quaran-
ta anni di studi e ri-
cerche che Sabău ha 
portato avanti con-
temporaneamente 
all’impegno univer-
sitario svolto nell’ 
Ateneo della città di 
Cluj.  

Il titolo del vo-
lume Arte e Mae-
stri italiani in Tran-
silvania tra ‘500 e 
‘700 (Editura MEGA, 
Cluj-Napoca, 2019, 
pp. 300, con illustra-
zioni a colori e in 
b/n) esplicita fin da 
subito gli ambiti d’indagine e la cronologia 
degli interessi dello studioso, che coprono 
arte, architettura, urbanistica, scultura, ico-
nografia, restauro e molto altro. I contributi 
presentano aspetti unitari e contrastanti allo 
stesso tempo: da una parte, infatti, offrono 

al lettore una vasta prospettiva di temi e 
personaggi, approfondendo argomenti di 
taglio storico-artistico, dall’altro scontano 
una differenza evidente nella disomoge-

neità dei soggetti e 
nella periodizzazione. 
Nel loro insieme però 
i singoli contributi so-
no l’esplicitazione vi-
sivoletteraria del per-
corso umano e scien-
tifico di Sabău, sono 
una storia culturale 
essi stessi, una storia 
del fare storia, una 
storia della discipli-
na artistica in ambito 
romeno dei decenni 
a cavallo del XX-XXI 
secolo. Lo studioso 
ci apre una finestra 
sulla metodologia con 
cui ha condotto le sue 
indagini, sulle sue cu-
riosità e sulle doman-
de che lo hanno co-

stantemente spronato nella ricerca.  
Un libro bicefalo possiamo definirlo, in 

quanto esamina e analizza l’espressione 
artistica italiana diffusasi in Transilvania dal 
1500 in avanti e mostra come lo studioso 
utilizzi il “fare” italiano per dare un senso e  
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un luogo ai manufatti nella sua patria. Sabău 
ha accolto una sfida e i saggi raccolti nel vo-
lume forse sono una prova tangibile della sua 
impresa, impresa che si è svolta tra le carte 
degli archivi e inseguendo intuizioni filologi-
che e iconografiche e, ancora, confrontando 
corrispondenze visive e stilistiche.  

Le trecento pagine del volume indaga-
no città, singoli edifici e oggetti, committenti, 
collezioni e artisti, i quali sono tutti proposti 
con tagli di metodo e con alla base un con-
vincimento forte: recuperare una memoria, 
sia essa produttiva, visiva, documentaria, 
catalografica. Sabău ricostruisce una serie di 
episodi apparentemente marginali della sto-
ria dell’arte transilvana d’età moderna, che 
in realtà sono decisamente comprimari e 
essenziali per la comprensione di quella cul-
tura. Peccato il volume non sia corredato da 
un indice dei nomi e dei luoghi, che avreb-
bero certo aiutato a rintracciare le molte 
personalità e le città citate. 

L’arte e la cultura italiana trapiantata 
in terra romena è il leit motiv che attraver-
sa l’intero volume ed è lo stesso autore ad 
affermarlo in più occasioni. Basti ricordare 
la citazione riportata nel capitolo sui Ritratti 
di principi e di giudici regi transilvani nella 
collezione Marsili dell’Università di Bologna 
(pp. 239-260), in cui la ben nota frase «Roma, 
patria comune» diventa l’epitaffio con cui 
Johannes Lazius, ecclesiastico transilvano, 
si fregiò in una lapide posta nella chiesa di 
Santo Stefano Rotondo a Roma (p. 241).  

Come sia arrivata e abbia messo radi-
ci la cultura italiana in Transilvania e come 
abbia influenzato fortemente lo sviluppo 
futuro delle arti, lo si legge ad ogni pagina 
del volume. Incontriamo in pressoché tutti 
i saggi singoli individui (scultori, scalpellini 
e architetti) o gruppi familiari, che giunsero 
in Dacia per progettare e realizzare com-
plessi architettonici: erano uomini che pro-

venivano soprattutto dell’area lombardo-
ticinese. I nomi di questi professionisti del 
settore edile sono più o meno noti, e alcu-
ni varrà la pena ricordarli: Luigi Ferdinando 
Marsili, Giovanni Morando Visconti, Giu-
seppe di Quadrio, Francesco Brilli, Antonio 
Beduzzi, Francesco Rusca, Giacomo Cerutti, 
Giovanni Battista Ricca, Domenico Luchini, 
Giovanni Martinelli, Lodovico Marini, Egidio da 
Genova e altri ancora (si veda anche l’elenco 
alle pp. 109-110). Dalla metà del Settecento le 
cose cambiarono e giunsero in Transilvania 
per lo più artisti-maestranze d’origine tedesca 
(tra questi Konrad Hammer, Johann König, 
Johann Nachtigall, Anton Schuchbauer e 
Johann Nepomuk Schopf). Su questi temi si 
rimanda soprattutto ai capitoli Progetto di 
costruzione del seminario gesuitico di Cluj 
(pp. 13-34); Alcuni maestri italiani nella 
Transilvania del Settecento (pp. 35-52); 
Giovanni Morando Visconti in Transilvania… 
(pp. 53-76); Domenico Lucchini…a Oradea 
(pp. 77-106); Egidio da Genova… ad Arad 
nel XVIII secolo (pp. 107-118); Due fontane 
barocche della Transilvania (pp. 163-174).  

Di fatto l’annessione della Transilva-
nia all’impero asburgico fece avviare un 
grande programma di rinnovamento arti-
stico, che richiamò manodopera specializ-
zata (architetti, scalpellini, muratori, pitto-
ri): vennero ristrutturate fortezze e ne fu-
rono create di nuove, vennero costruite 
nuove chiese, scuole e collegi. La Transil-
vania divenne un vero e proprio cantiere e 
Sabău con le sue ricerche ne restituisce 
alcuni esempi illuminanti. Così è per il ben 
documentato saggio sul capomastro Do-
menico Luchini (pp. 77-106), che gestirà ad 
Oradea un cospicuo gruppo di muratori e 
scalpellini d’origine ticinese nei cantieri 
vescovili. L’articolo è un chiaro esempio 
della metodologia di ricerca messa in cam-
po da Sabău.  
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Stessa ampiezza d’indagine e ricerca ser-
rata si ha nel contributo dedicato all’architetto 
Giovanni Morando Visconti e al Castello di 
Cluj (pp. 53-76), il quale è anche in parte il 
protagonista del saggio sull’Arte figurativa 
della fortezza di Alba Iulia… (pp. 119-162), 
essendo il progettista ad inizio Settecento 
della fortificazione della città. Ma quest’ultimo 
articolo è molto di più, è una sorta di ricerca 
esemplare che si distingue per la volontà di 
offrire sguardi multipli sulla presenza e 
importanza della cultura italiana nella città 
di Alba Iulia, ma non solo.  

In alcuni saggi Nicolae Sabău cerca di 
rintracciare anche in Transilvania le istanze 
dettate dalle nuove regole Tridentine in fatto 
di architettura e immagini sacre. Così nel 
contributo dal titolo Note sul progetto di 
costruzione del seminario gesuito di Cluj 
(1584) l’autore giunge ad indicare la forte 
assonanza del progetto approntato per Cluj, 
dall’architetto fiorentino Massimo Milanesi, 
con quanto andavano elaborando gli archi-
tetti vicini alla cerchia del cardinale Carlo 
Borromeo.  

Sabău torna sul tema delle immagini 
sacre e regole tridentine quando prende  
in considerazione la diffusione europea 
dell’iconografia di San Carlo Borromeo (pp. 
205-224) sul finire del Seicento. Ad intro-
durre in Transilvania il culto di San Carlo (as-
sieme a quello di San Michele Arcangelo, San 
Giovanni Nepomuceno e Santa Barbara) fu-
rono soprattutto gli ordini religiosi, in primis 
francescani e domenicani, e qualche singo-
la personalità laica. Lo studioso individua 
come prima raffigurazione ufficiale di San 
Carlo, la statua (oggi perduta) posta sul 
bastione nord-occidentale della fortezza di 
Alba Iulia (edificata dall’ingegnere militare 
Giovanni Morando Visconti all’inizio del XVIII 
secolo), datata al 1720. 

Ancora ad una ricerca iconografica è 
dedicato l’ultimo capitolo del libro, che inda-
ga il quadro con la “Carità di Santa Elisabetta” 
nella pittura barocca central europea (pp. 285-
300). Nicolae Sabău esamina la tela con la 
Carità di Santa Elisabetta dipinta da Daniel 
Gran per la chiesa di San Carlo di Vienna per 
comprendere come quell’iconografia si sia 
diffusa in molti territori mitteleuropei, fino 
ad arrivare alla tela dipinta da Mathias Veress 
per la chiesa armeno-cattolica di Dumbrăveni. 
Le tele di Gran e Veress divengono lo stru-
mento per riconsiderare al fine le molte as-
sonanze stilistiche che vi sono con la pittura 
napoletana e veneziana del Settecento, in 
particolare con quanto prodotto dai pittori 
Francesco Solimena e Giovan Battista Pittoni. 

L’Italia e i suoi paesaggi sono poi i 
protagonisti del capitolo Porti italiani nella 
collezione del Museo Brukenthal di Sibiu (pp. 
225-238) nel quale viene rimarcato come i 
paesaggi e le vedute marine di Napoli, Roma 
e dell’Italia in generale divengano ‘mito’ e in 
quanto tale vengano ricercati da collezio-
nisti di ogni tempo. Al fascino delle vedute 
italiane non era sfuggito d’altra parte nean-
che Samuel von Brukenthal (1721-1803), 
governatore della Transilvania, che riuscì ad 
acquistare molte tele di artisti fiamminghi 
e italiani, tra cui Luigi Vanvitelli, Angelo Maria 
Costa, Hendrick Frans van Lint, Hendrik van 
Minderhout e Anton Faistenberger, che oggi 
fanno bella mostra di sé nella Pinacoteca 
Brukenthal di Sibiu.  

Una menzione a parte, da ultimo, merita 
il saggio (pp. 261-283) che Sabău dedica al 
pittore Octavian Smigelschi (1866-1912), il 
quale fuoriesce dalla cronologia data al volu-
me.  

Lo studioso traccia una biografia arti-
stica ed umana di Smigelschi, che può es-
ser considerato l’iniziatore dello stile neo- 
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bizantino in Transilvania. Anche per questo 
artista il transito per l’Italia e la conoscenza 
delle sue espressioni artistiche divengono 
fondamentali per lo sviluppo del suo linguag-
gio. È grazie alla vincita del prestigioso “pre-
mio di Roma”, offerto dal vescovo cattolico 
di Arba/Scardona Fraknoi, che Smigelschi 
riuscì ad approfondire dal vero la conoscenza 
della tecnica dell’affresco e del mosaico mes-
so in opera nei grandi cicli delle chiese italia-
ne (Ravenna, Roma, Firenze, Venezia), che 
fece suo e che rielaborò in forme origina-
lissime. Smigelschi diviene pertanto per 
Sabău l’esempio della fusione armonica tra 
la cultura italiana e quella romena, incar-
nando a tutto tondo un «modello intercul-
turale» (cit. p. 265) di riferimento. L’artista 
riuscì a fondere assieme, in modo nuovo, 
la tradizione bizantina con le conquiste del  

tardo Rinascimento, nonché con quanto 
stava facendo vedere la pittura Secessioni-
sta e Liberty in Europa. 

Il volume di Sabău ci consegna 
un’indispensabile raccolta di saggi che aiu-
tano a far luce sull’importanza della cultura 
italiana per le terre transilvane in età moder-
na e, non da ultimo, restituisce in modo 
esemplare la stringente coerenza metodolo-
gica e la rara disciplina filologica dell’autore. 
Rigore metodologico, passione e perseve-
ranza difficile da raccontare e trasmettere in 
poche pagine di una recensione, molto più 
fruttuoso è sperimentarlo percorrendo i tre-
dici saggi che compongono il tomo. 
 
 

MARGHERITA FRATARCANGELI, 
Università di Tor Vergata, Roma 
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Anca Elisabeta Tatay, Cornel Tatai-Baltă, Arta grafică a cărților românești 

vechi tipărite la Brașov (1805-1827), Editura Mega, Cluj-Napoca, 2020, 
245 p., anexe, ilustrații, indice. 

 
 

Istoria cărții vechi românești se află 
încă într-o fază de pionierat, iar cel care se 
încumetă să pășească în acest domeniu, 
încă neexplorat în întregime, se izbește de 
o mulțime de dificultăți. Lucrările dedicate 
cărții vechi sunt rela-
tiv puține și de multe 
ori se rezumă a fi 
simple inventare de 
titluri apărute în pri-
mele tipografii româ-
nești. În unele cazuri, 
opiniile autorilor sunt 
divergente iar infor-
mațiile cu privire la 
unele exemplare rare 
sunt sumare iar une-
ori chiar eronate, la 
autorii care nu au con-
sultat în mod direct 
cărțile descrise. În ca-
zul artei grafice pre-
zente în cărțile vechi 
istoria e și mai lacuna-
ră, lucrările dedicate 
acestui domeniu fiind 
mult mai puține.  

Din această cauză, cartea autorilor 
Anca Elisabeta Tatay și Cornel Tatai-Baltă 
constituie un demers important și necesar 
pentru trasarea coordonatelor culturale de-a 

lungul cărora s-a dezvoltat conștiința și spiri-
tualitatea poporului român. Valoarea lucrării 
e sporită de faptul că ea nu constituie nu-
mai un demers descriptiv ci este totodată 
și o analiză iconografică cu conotații her-

meneutice a imagini-
lor prezentate, anali-
ză necesară în con-
textul bogatei simbo-
listici prezente în arta 
acestei perioade.  

După cum arată 
și titlul, cartea exa-
minează arta grafică 
din cărțile românești 
vechi tipărite la Bra-
șov. Brașovul a fost un 
centru tipografic care 
a jucat un rol deose-
bit de important pen-
tru cultura română 
din acea perioadă, nu 
numai datorită numă-
rului mare de cărți 
apărute aici, ci și 
datorită varietății de 
teme și subiecte abor-

date în aceste cărți. Cărțile religioase apăru-
te aici în limba română și tipărite în multe 
cazuri cu litere latine, au contribuit la for-
marea limbii literare române și la păstrarea 
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conștiinței de neam a românilor, precum și 
a legăturilor cu românii de peste munți.  

Primul capitol al cărții este dedicat 
descrierii detaliate a activității tipografice 
din Brașov între anii 1539-1827. Autorii trec 
în revistă activitatea celor mai importanți 
tipografi de aici insistând asupra contribuții-
lor pe care le-au avut Filip Moldoveanul, 
Johannes Honterus, diaconul Coresi și frații 
Constantin și Ioan Boghici. 

Următorul capitol este dedicat orna-
mentelor minore de pe paginile cărților: foi 
de titlu, frontispicii, viniete, sigilii (1805-
1827). Primele cărți tipărite imitau în oare-
care măsură cărțile manuscris din perioada 
anterioară, simplificând însă ornamentația. 
Autorii descriu ornamentele și cadrele pre-
zente pe foile de titlu a 32 de cărți. După 
cum arată autorii, identificarea cadrelor 
folosite de către tipografii din Brașov face 
posibilă depistarea originii unor cărți care 
nu conțin indicații cu privire la tipografia 
care le-a produs. În același capitol sunt 
descrise și diversele frontispicii și viniete, 
care cuprind simboluri religioase sau laice, 
prezente în cuprinsul cărților sau la începu-
tul capitolelor. Autorii decriptează semnifi-
cația lor și mesajele transmise prin inter-
mediul lor situându-le totodată într-un con-
text cultural și simbolic european. 

Secțiunea cea mai amplă a cărții inves-
tighează ilustrațiile prezente în cărțile tipări-
te la Brașov. Primele imagini din tipăriturile 
de aici sunt realizate prin xilogravură dar mai 
târziu este folosită și gravura în metal. Fieca-
re imagine este analizată din punct de vedere 
stilistic și iconografic și este plasată într-un 
context istorico-cultural, stabilindu-se, atunci 

când este cazul, sursele de inspirație sau 
originalitatea tematică și stilistică. Stilul 
unor imagini analizate demonstrează fap-
tul că gravorii din Brașov au fost influențați 
de unii dintre marii maeștri europeni prin-
tre care sunt amintiți de pildă Hieronymus 
Bosch, Albrecht Dürer, Abraham Bosse și 
Rafael.  

Imaginile analizate, fie ele frontispicii, 
foi de titlu, viniete sau ilustrații, sunt repro-
duse în alb și negru sau color în una din sec-
țiunile de la finalul cărții. Trebuie remarcată 
calitatea acestor reproduceri și valoarea 
artistică deosebită a multora dintre ele. 
Cartea este completată de o listă a cărților 
studiate în care întâlnim și o scurtă descrie-
re a acestora, de o bibliografie orientativă, 
de un indice geografic și de un indice a nu-
melor de persoane. Ea se înscrie într-un 
ciclu de cărți ale celor doi autori, dedicate 
istoriei cărții vechi românești și a gravurilor 
apărute în centrele tipografice din România 
cărți care împreună conturează parametrii 
unei istorii a gravurii din România.  

Arta grafică a cărților românești vechi 
tipărite la Brașov (1805-1827) este un in-
strument inestimabil nu numai pentru cei 
care doresc să studieze istoria cărții, a gra-
vurii sau culturii românești ci și pentru cei 
care doresc să înțeleagă mentalitatea epocii 
sau locul pe care îl ocupă producțiile cultu-
rale românești în spațiul european. 
 
 
 

CLARA FULEA 
Biblioteca Centrală Universitară  

"Lucian Blaga" Cluj-Napoca 
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ce au venit cu mari care, cu multe animale și 
tot felul de unelte ale unei munci așezate, 
în urmă cu peste șapte secole. Saxonii co-
lonizați, cunoscuți ca sași în Ardeal, au trăit 
și muncit în felul și tradițiile lor, păstrându-și 
limba și religia, dar separați de băștinași 
până târziu, după Primul Război Mondial, 
iar după al Doilea Război Mondial a început 
marele lor exod, ordonat de Hitler, și apoi 
cumplita lor risipire, lăsând în urmă un pa-
trimoniu medieval de sute de ani, unic în 
Ardeal. Acest patrimoniu a fost studiat și cer-
cetat de istoricul și criticul de artă, Gheorghe 
Mândrescu, și o sinteză a publicat-o și în 
capitolul „Patrimoniul moștenit, exemplul 
Bistriței”. Cunoscând orașul și soarta sașilor 
ce s-au risipit, dar ne-au lăsat un patrimoniu 
deosebit de valoros, am citit cu interes capi-
tolul, care începe cu data plecării ultimului 
grup de sași din zona Bistriței, din fața ofen-
sivei Armatei Roșii de nestăvilit. Ironia sorții; 
coloniștii saxoni au venit în urmă cu peste 
șapte secole cu care pline de unelte, cu pro-
misiuni de viață autonomă pe pământul re-
gelui și pleacă acum, în plin război mondial, 
tot cu carele lor de muncă, încărcate cu pro-
vizii și speranțe în propaganda hitleristă, care 
le promitea întoarcerea la sfârșitul războiu-
lui, când sperau să câștige. Cumplita tragedie 
a etnicilor germani începe datorită ordinului 
Cancelariei Reich-ului, semnat de Heinrich 
Himmler, de a se retrage odată cu Armata 
Germană, ce nu mai putea face față contra-
ofensivei. La ordinul și propaganda de la 
Berlin au plecat în exod, cu carele lor 
14.000.000 (patrusprezece milioane) de oa-
meni harnici, civili, începând cu vechii colo-
niști de pe Volga până în Sudeți. Două mi-
lioane dintre ei nu au supraviețuit acestui 
refugiu ordonat, un adevărat genocid, tăi-
nuit, ce a atins apogeul la bombardamente-
le Dresdei.  

Astăzi, la Bistrița, din înfloritoare așe-
zare săsească din epoca breslelor, a mai ră-
mas numai mărețul lor patrimoniu medie-
val, ce are ca emblemă cel mai înalt turn 
de piatră din Ardeal, cel al Bisericii Evan-
ghelice. Gheorghe Mândrescu a sistemati-
zat istoric, cum coloniștii sași au introdus, 
de-a lungul secolelor, specificul romantic, 
gotic, renascentist, baroc în patrimoniul lor 
dând cetății lor coloratură arhitectonică uni-
că, de durată și atrăgătoare. În centru, în mij-
locul cetății, în Piața Mare este așezată Bi-
serica Evanghelică ridicată în secolul XVI cu 
turnul ei de piatră înalt de 75 metri. În una 
din laturile Pieței Mari se află complexul de 
treisprezece case, cu acoperișuri înalte și 
cu arcade la parter, cunoscut sub denumi-
rea, „Sugăletele” un giuvaier al evului me-
diu, unic în Ardeal, ce a fost centrul comer-
cial al cetății la drumul larg, principala cale 
ce făcea legătura între Moldova și Transil-
vania, cale în care dădeau ulițe înguste, pa-
saje cu arcade, din ambele sensuri ale ce-
tății, vreo douăzeci, o sistematizare medie-
vală, ce dă și astăzi un farmec din vechime 
urbei. Toate acestea sunt mărturia unei co-
munități organizate, întreprinzătoare, har-
nice și cu folos obștesc, peste care a căzut 
năpasta ocupației sovietice. Gheorghe Mân-
drescu ne dezvăluie cu date precise aceas-
tă circumstanță nefastă, care a fost începu-
tul sfârșitului unei societăți autonome, dez-
voltate, care din nefericire, a căzut în mre-
jele propagandei hitleriste și apoi în capca-
na tiranică a comunismului rusesc de ocupa-
ție, continuat de marionetele lor din Româ-
nia, până la treptata spulberare totală a etni-
cilor germani din țară.  

Din nou, și în această situație, istori-
cul Gheorghe Mândrescu dă exemplul Bis-
triței, unde Armata Roșie a ocupat orașul 
fără lupte, și din ordine superioare a preluat 
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puterea și administrația orașului, printr-un 
Consiliu Politic Județean; cozi de topor și 
parveniți, pe toate drumurile lumii. Din ordi-
nul Consiliului Politic s-a înființat „Casa de 
Administrare și Supraveghere a Bunurilor 
Inamice” Clar ! Și prin această administra-
ție și supraveghere Armata Roșie și-a ales, 
în ordinea gradelor, captura de război de la 
niște inamici virtuali. După război, pentru 
sașii plecați în exod, începe marea tragedie 
a întoarcerii în România, supusă Moscovei, 
unde casele lor au fost golite de bunurile lor 
și ocupate de străini. Sosiți, cu vai și amar în 
țară, au aflat că și-au pierdut cetățenia, iar 
printr-un decret de stat imobilele, proprietă-
țile lor au fost naționalizate. Fără cetățenie, 
fără proprietăți, au ajuns lucrători cu ziua pe 
unde apucau, pentru supraviețuire. Pe pagini 
întregi, Gheorghe Mândrescu ilustrează cum 
sașii care s-au întors în țară au suferit ne-
dreptăți de la armata de ocupație, de la Con-
siliul Politic, care ulterior le-a oferit un statut 
de modus vivendi - un mod de existență de 
suportare mutuală între nedreptatea puterii 
și doleanțele legitime ale sașilor. După moar-
tea lui Stalin, sașilor li s-a restituit proprie-
tățile degradate și ocupate. Din 1961, sașii 
încep să-și ceară plecarea definitivă din Ro-
mânia, ce era captivă și supusă în Lagărului 
Comunist, cu greu puțini reușeau. Însă, după 
stabilirea relațiilor diplomatice cu Republica 
Federală Germană a început emigrarea etni-
cilor germani în masă. Guvernul Ceaușescu 
le-a aprobat plecarea după lichidarea proprie-
tăților din țară și plata integrală a studiilor 
și a altor cheltuieli. Astfel, România Socia-
listă a pierdut cea mai valoroasă, așezată, 
ordonată și laborioasă etnie. Astăzi în Bistri-
ța, așezare, cetate și oraș săsesc, mai viețu-
iesc aproximativ vreo 250 de persoane în 
vârstă.  

Gheorghe Mândrescu, este absolvent 
al Facultății de Istorie și Filosofie a Univer-
sității Babeș-Bolyai, pe vremea când Istoria 
Românilor era la discreția unuia dintre cei 
mai oribili satrapi moscoviți, ce au dictat, 
falsificat și torsionat viața social culturală a 
României în mod stalinist: Mihail Roller. 
Evreu din Buhuși, studii medii la Bacău con-
tinuate cu studii istorice despre Marx, Engels, 
Lenin, Stalin la Moscova, de unde a fost tri-
mis direct la București profesor, șef al ca-
tedrei de Istoria României, pe care în șapte 
ani a demolat-o cumplit, ridicând pe ruine o 
istorie denaturată, artificială, fictivă cu iz gros 
de comunist de Kremlin. Nu a trecut mult și 
a fost uns academician și peste noapte a 
devenit vicepreședintele Academiei RPR, 
continuând deformarea istoriei naționale și 
urzind dialectic, cu alți tovarăși din Olimpul 
Comunist Român, ca Academia să-și piardă 
statutul autonom și toate libertățile pe care 
le avea din 1879 ce stipula independență 
absolută față de stat. Au reușit, printr-un 
decret aprobat de Marea Adunătură Anti-
națională, ceea ce a dat dictaturii mână libe-
ră să rescrie istoria, să modifice cultura și so-
cietatea românească după Directivele KGB 
scrise de Beria după ordinele lui Stalin. În 
Capitolul, „Mihail Roller, spiritul rău al isto-
riografiei în primul deceniu de comunism 
impus României” autorul face o descriere 
amănunțită, corect istorică a acelui deceniu 
și următoarele, până la 21 decembrie 1989.  

Sunt din aceiași generație cu autorul, 
și dânsul și eu în liceu, care nu mai era liceu 
după Reforma Învățământului, am învățat 
istoria noastră după manualul „Istoria RPR” 
redactat de Mihail Roller. Atunci nu mă inte-
resa istoria, dar știu că învățam și „Istoria 
URSS” tot un an de zile, dar dintr-un ma-
nual mai gros decât „Istoria RPR”. Citind acest  
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capitol, mi-a revenit în minte toți acei ani 
trăiți în Timișoara; anii cartelelor de alimente 
și îmbrăcăminte, deportarea șvabilor, anii 
arestărilor și pușcăriilor, învățământul me-
diu de zece clase, pe pătrare, după manuale 
rusești, paralel cu Facultățile Muncitorești 
din care, după doi ani, puteau urma învă-
țământul universitar, învățământul seral și 
fără frecvență, adevărate bande rulante ce 
trebuia să înlocuiască cadrele bine pregăti-
te, date afară sau la pușcărie. La toate facul-
tățile, la admitere se dădea și proba de Lim-
ba Rusă iar în facultate te omora cu Materia-
lismul Dialectic și Socialismul Științific, învă-
țământ politic, munci patriotice și Apărare 
ALA. La sfârșit, la absolvire, partidul îți spu-
nea că te-a făcut doctor sau inginer și te re-
partiza unde îți venea rândul în ordinea me-
diilor sau aveai pile. ...  

Gheorghe Mândrescu este conferențiar 
universitar, la catedra de Istoria Artei de la 
Universitatea din Cluj din 2003 și în prezent, 
Într-un capitol din volum, se întreaba „Ce 
facem cu bisericile de lemn?”. Cum la înce-
putul începutului am fost medic în Maramu-
reș de care m-am atașat cu drag, admirând 
maramureșenii viguroși, energici cu firi aspre 
date de viața lor severă de-a lungul secole-
lor și a stăpânitorilor haini. În Maramureș, 
pe Mara și Iza am văzut prima dată biserici 
de lemn, micuțe cu turle înalte și am aflat, 
că creștinismul s-a născut pe lemn, pe crucea 
răstignirii lui Cristos. Mare cugetare, crești-
nească deducție ce o păstrez în memorie la 
fel și bisericile lor de lemn, cunoscute în artă 
și arhitectură drept goticul maramureșean. 
Motiv pentru care m-a interesat întrebarea 
unui specialist în istoria artei, care a făcut 
cercetări, cu grupa lui de studenți, la biseri-
cile de lemn din Județul Bistrița Năsăud. 

Este nemulțumit, intrigat văzând cum acest 
străvechi patrimoniu creștin este neglijat atât 
de preoții comunali cât și de guvernanți. 
Trăiește, pe baza celor văzute și cercetate, 
cu îngrijorarea că va dispare truda și rodul 
unei lumii trecute pe aceste meleaguri, sim-
te dezastrul ce vine și se răspândește. Spe-
ranțe are puține, de la unii preoți ce îngri-
jesc relicvele credinței, de la restauratori și 
Comisia Monumentelor Istorice și pentru un 
moment de la ministrul culturii și cultelor, 
Teodor Paleologu, care într-un interviu des-
pre starea patrimoniului național, a dat de 
înțeles că este catastrofală și a venit cu un 
plan bine gândit de salvare a ceea ce se mai 
poate salva, restaura, păstra și prezenta ge-
neraților viitoare. A fost un moment, mo-
mentul unei stele căzătoare, ministrul a fost 
schimbat... 

Eu am rămas îndrăgostit spiritual de 
bisericile de lemn ale maramureșenilor, și-n 
fiecare an, de când vin în România, merg să 
le văd, să le ating lemnul, mă rog și aprind o 
lumânare. Sub ochii mei a apărut întreg 
complexul arhitectural maramureșean de la 
Mânăstirea Bârsana pe Iza și cel din Perii 
Săpânței pe Tisa, cu o turlă înaltă ce se vede 
peste nedreptul hotar, maramureșenilor 
înstrăinați. Bisericile de lemn de pe Mara 
sunt bine îngrijite după 1989; maramure-
șeanul sfințește locul din vechime. Dar cea 
mai impresionantă, dintre toate bisericile 
de lemn din lume, veche din 1766, înaltă de 
72 de metri, de la talpă la cruce, turnul singur 
având 54 de metri este cea din Surdești-Mara-
mureș și face parte din Patrimoniul Monu-
mentelor UNESCO. Dacă UNESCO a luat-o în 
seamă și tineretul român trebuie să o cu-
noască, admire și să o păstreze. Din această 
admirație și curiozitate am vizitat  bisericile 
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de lemn din Norvegia – Lile-
hammer, Borgund, Heddal – 
bijuterii norvegiene de lemn – 
stavkirken – păstrate și îngrijite 
cu sfințenie, prezentate amplu 
peregrinilor cu pliante, cărți, 
miniaturi de lemn. Comparând 
starea bisericilor de lemn din 
Norvegia cu delăsarea și indo-
lența de la noi, descrisă de au-
tor te apucă o indignare strigă-
toare la cer, pentru că guver-
nanții de astăzi sunt surzi, de-
zinteresați și parveniți, iar opu-
sul lui Teodor Paleologul a fost 
unul la turism, Dan Matei Aga-
ton, ce a adus palmieri pe lito-
ral și susținea la televiziune: 
„Dracula trebuie folosit obliga-
toriu”, atât a înțeles ministrul 
cu creier de struț. 

Volumul „Patrimoniu Sfânt” 
este o carte scrisă bine, de un 
profesionist cu multă experien-
ță, ușor accesibilă oricăror citi-
tori interesați de adevărata isto-
rie a patrimoniului românesc sub 
comunism și nesfârșita tranziție 
post decembristă, o recomand. Îi mulțumesc 
autorului pentru volum, îi împărtășesc ideile 
despre starea patrimoniului, atât cât mă 
pricep și înfierez ignoranța și nepăsarea 
guvernaților de azi, apreciind civismul celor 
ce, din proprie simțire, îl îngrijesc și păs-
trează. 

 
 
 
 

 
Închei, permițând-mi să-i spun autorului, 

că în decembrie 1989, la Timișoara a fost o 
revoluție adevărată, conform definiției din 
DEX, dar autorul, istoric licențiat, știe că nu 
toate revoluțiile reușesc și la București, comu-
niștii au frânt-o și pe aceasta. 

 
CORNELIU FLOREA 

(DUMITRU PĂDEANU) 
Casa cu Flori - Bistrița 
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IN MEMORIAM FLORICA CRUCERU (POSTOLACHE) 
(1926-2021) 

 
 
 

Am cunoscut-o pe doamna Florica Cruceru (Postolache), director la 
Muzeul de Artă din Constanța în zilele dintre Crăciun și Anul Nou 1967, când 
proaspăt angajat ca îndrumător la Muzeul de Artă din Cluj, directoarea noastră 
doamna Viorica Marica, ce încerca să dea un suflu nou muzeului clujean, m-a 
trimis într-o călătorie de documentare spre a cunoaște muzeele țării. Doamna 
Florica Cruceru era in plină manifestare a pasiunii sale și m-a condus prin sălile de 
muzeu, în depozit, oferindu-mi o conversație deosebită despre domeniul nostru. 
Legătura a continuat la întâlnirile profesionale, la sesiunile de comunicări, dar mai 
ales păstrez amintirea unui gest unic. Eram director la Accademia di Romania la 
Roma în anii 2000 și una din primele inițiative a fost aceea de a încerca să 
îmbogățesc impresionanta bibliotecă, ce suferise odată cu venirea dictaturii 
comuniste, fiind desființată la începutul anilor '50. Doream să-i adaug publicații 
privind arta românească și am făcut un apel către colegii muzeografi din țară spre 
a-mi trimite publicațiile lor. Surprinzător, singurul colet primit a venit de la 
Constanța din partea doamnei Florica Cruceru (Postolache). Gestul s-a alăturat 
inițiativelor sale din anii ce au urmat subliniind profunda sa dragoste pentru un 
patrimoniu aflat în suferință, necunoscut. Și-a cultivat cu pasiune dorința de a 
pune în lumină informații utile domeniului și culturii naționale, până în ultimii ani 
ai vieții când a apărut volumul Istorici și critici de artă români. 1800-1980, o 
încununare a unei mari pasiuni. Rămâne în inimile noastre ca un ilustru exemplu. 

 
 

GHEORGHE MÂNDRESCU 
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